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Dentro la storia complessa del territorio italiano quasi mai i confini 
comunali o provinciali circoscrivono effettive specificità geografiche. 
Le omogeneità derivano, piuttosto, dall’andamento di un fiume, dalla 
conformazione di una valle, di un altipiano o di una pianura: differenze 
morfologiche che ne trascinano altre di tipo climatico, produttivo, 
culturale, antropologico. Come il mondo urbano in Italia si presenta sotto la 
forma di un grande catalogo di differenze, così anche il territorio contiene 
diversità che, a loro volta, costituiscono un altro carattere specifico del 
nostro paese. E si potrebbe aggiungere che anche le relazioni che legano 
i due contesti rappresentino, per quantità e qualità, un’altra forma di 
specificità nazionale.
Oggi questo panorama complesso e delicato tende a frazionarsi e a perdere 
sostanza e riconoscibilità sotto l’azione di pratiche unificanti – agrarie, 
edilizie, turistiche, ecc. –, che talvolta tuttavia possono rivelarsi distruttive, 
rischiando di disperdere un patrimonio prezioso proprio per la sua varietà 
e fortemente connesso a temi come l’identità e il benessere di vita. 
L’avanzare di questo processo di omologazione e di perdita di riconoscibilità 
ha svariate cause, tra le quali il venir meno di quel lavorio continuo che 
legava strettamente la terra ai suoi abitanti, o la scomparsa di processi 
di trasformazione che non siano occasionali. Dunque per continuare a 
trasferire valori dal territorio ai suoi abitanti sarebbe necessaria la ripresa 
di un’opera di manutenzione adeguata a fronteggiare nuovi e vecchi rischi 
ambientali, nonché la messa in atto di una progettualità di largo respiro: 
azioni, entrambe, difficili da perseguire in mancanza di una conoscenza 
approfondita e aggiornata dei luoghi in cui viviamo.

Le ricerche
e i progetti

Alberto Ferlenga
Rettore Università Iuav di Venezia
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Se l’abbandono di letture analitiche, che avevano in Italia una grande 
tradizione, è uno degli aspetti del degrado territoriale di molte parti 
del nostro Paese, fortunatamente, malgrado le continue modifiche, 
il territorio, come la città, lascia – o mantiene – inevitabilmente tracce 
del suo passato che è sempre possibile riconoscere. Per esempio un 
fiume – perché di questo ci siamo occupati in questa ricerca – lascia sul 
suolo il disegno dei suoi alvei abbandonati, la traccia dei suoi antichi 
usi, le difese messe in atto per contrastarne le piene, i frammenti di 
'naturalità' o di 'artificialità' che accompagnano il suo corso. Lungo i suoi 
bordi si accumulano presenze spesso residuali: alberature attratte dal 
contatto stretto con l’acqua, scarti di sistemi produttivi, di controllo o di 
sfruttamento, come industrie, chiuse, argini o centrali, o ancora, depositi 
di materiali – legni, ciottoli, ghiaie, sabbie. In una nazione come l’Italia, 
percorsa e bordata da dorsali montuose e circondata dal mare, i corsi 
d’acqua che scolano dagli Appennini o dalle Alpi avvolgono in una rete i 
territori interni. Il loro influsso non risparmia nemmeno gli insediamenti 
urbani, il frequente contatto con i quali genera altri elementi specifici – 
ponti, sponde alberate, approdi, ecc. – e altrettanti usi.

L’Italia è dunque un paese di fiumi, oltre che di mari e montagne, e la 
ricerca documentata in queste pagine si occupa di un’area talmente 
connotata dalla presenza di un fiume da ipotizzare la formazione di un 
parco transfrontaliero che ne preservi i caratteri comuni e restituisca 
una possibilità d’uso agli abitanti delle aree interessate. Proprio la 
delimitazione di questo parco e i suoi usi possibili sono stati tra gli obiettivi 
principali che la ricerca si è posta. Sin dall’inizio il tema non è stato di facile 
approccio considerate le implicazioni sociali, geologiche, botaniche o 
politiche che presentava. Inoltre, a fare da ostacolo, come spesso avviene 
in ricerche come questa, erano alcune idee pregresse: spesso dei luoghi 
in cui viviamo serbiamo, infatti, idee e immagini falsate da abitudini e 
luoghi comuni. In tal senso è necessario che i processi analitici sgombrino 
prima di tutto il campo dalle sovrastrutture mentali che rendono difficile 
cogliere a fondo la realtà effettiva. Solo in questo modo alla geografia 
viziata dai sentimenti, dalla distrazione e dallo 'sguardo dell’abitudine' 
si può sovrapporre quella reale, ridisegnata a partire da indagini che 
sappiano leggere non solo le singole presenze, ma anche le relazioni – 
materiali o immateriali – che ancora le tengono unite. È solo attraverso 
una lettura di questo tipo che ciò che spesso si presenta come uno scarto 
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si può convertire in valore e che una somma di elementi sparsi può essere 
ricondotta a nuove ragioni nel segno della sostenibilità e dell’inclusività. 

Da considerazioni di questo tipo ha preso spunto la ricerca voluta dal 
comune di Manzano e condotta con il supporto scientifico dell’Università 
Iuav di Venezia e oggi, considerando i risultati raccolti in questa 
pubblicazione, possiamo dire che l’esito è stato dei migliori, sia dal punto 
di vista delle conoscenze prodotte, che delle metodologie applicate. 
Facendo una breve cronologia di questo rapporto esemplare tra una 
amministrazione comunale e una università dobbiamo ricordare le diverse 
tappe che l’hanno connotato. Alle origini vi è stato un finanziamento 
regionale e l’idea di proporre una collaborazione tra Università e 
Comune venuta all’allora assessore, e architetto, Carlo Palazzolo che 
non solo ha costantemente orientato la ricerca dirigendola per conto 
dell’Amministrazione, ma ha anche messo in campo le sue conoscenze 
specifiche di progettista e di ricercatore. Poi la formazione del gruppo di 
lavoro Iuav con gli architetti Antonella Indrigo e Andrea Iorio che hanno, 
a loro volta, coordinato il gruppo di ricercatori composto dagli architetti 
Marco Ballarin, Chiara Bettuzzi, Ettore Donadoni, Fabio Guerrera. Ancora, 
bisogna ricordare il cambio di Amministrazione che ha segnato la fase 
finale della ricerca e la conferma dell’impegno e della collaborazione 
da parte del Sindaco Piero Furlani e dell’assessore Valmore Venturini 
che hanno condiviso i risultati e gestito la loro presentazione pubblica. 
Infine, ha assicurato il supporto tecnico e la necessaria continuità l’arch. 
Marco Bernardis responsabile tecnico per l’urbanistica, l’edilizia privata, 
l’ambiente e il territorio del Comune di Manzano e punto di riferimento 
costante per il gruppo di ricerca.

A questo punto è importante fare un bilancio di una collaborazione che, per 
molti aspetti, può considerarsi come un modello. Che cosa ha prodotto? 
Innanzi tutto una grande mole di materiale conoscitivo e progettuale 
consegnata all’amministrazione comunale e fondamentale per orientare 
le decisioni future relative al parco e alla sua conformazione. Ma è utile 
ricordare anche i ruoli dei due contraenti la convenzione che ha reso 
possibile la ricerca: se al Comune si deve il finanziamento e l’orientamento 
tecnico-politico, l’Università ha messo in campo la capacità di affrontare 
tematiche territoriali complesse attraverso gli sguardi incrociati di varie 
discipline, l’alto livello delle sue competenze scientifiche e la possibilità 
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di comparare costantemente le azioni messe in atto in quest’area con 
ciò che di simile accade a livello internazionale, ma anche la possibilità 
di affrontare i problemi a quella giusta distanza che rende meno forte il 
peso dei condizionamenti e delle abitudini e più facile la definizione di una 
visione prospettica. 

Se solo fino a qualche anno fa i campi dell’amministrazione pubblica e 
dell’università facevano fatica a incrociarsi, oggi è opinione comune 
che solo collaborazioni di questo tipo possano mettere insieme analisi e 
progetto, scelte politiche e urbanistiche, condivisione e comunicazione 
dei progetti. In altri termini, la collaborazione tra due istituzioni 
pubbliche come i comuni e le università costituisce un punto di partenza 
fondamentale per affrontare la sfida di una progettualità complessa, 
sempre più indispensabile per acquisire nuove risorse, coinvolgere i 
cittadini e giungere alla realizzazione delle opere previste. L’esperienza 
della collaborazione tra Comune di Manzano e Iuav lo dimostra 
chiaramente: essa non mette a disposizione solo un’analisi scientifica 
rigorosa che accresce la conoscenza collettiva di un territorio come quello 
del Natisone, ma anche una notevole quantità di idee progettuali che 
pongono le premesse per la sua riappropriazione, in termini conoscitivi e 
d’uso, da parte dei suoi abitanti. Un patrimonio di possibili interventi il cui 
uso spetta ora all’amministrazione di Manzano e alle altre amministrazioni 
coinvolte, potendo contare su un quadro conoscitivo nuovo e su una 
strategia progettuale meditata e sostenibile.
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